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Mura poligonali e percorsi di transumanza 

nella Valle del Salto

L’Opera Poligonale è una tecnica costruttiva, nota
fin dall’antichità, che consiste nel sovrapporre pietre
di dimensioni e massa tali, da reggersi l’una sull’altra
per mezzo della gravità1. 

Nel corso del tempo, la tecnica ha conosciuto uno
sviluppo tecnico ed estetico, sintetizzato da Lugli2 in
quattro stili o “maniere”, utili a descrivere il processo
evolutivo della sola facciavista. Si è passati da semplici
giustapposizioni di pietre, impiegate allo stato in natura
e frutto di una selezione effettuata sul momento, a in-
castri sempre più precisi, ottenuti sistemando i com-
ponenti in modo accurato (fig. 1). 

Il secondo livello di sviluppo, infatti, prevede che
gli elementi siano appena sbozzati alle estremità, per
legarsi meglio a quelli adiacenti. Si tratta di livelli di
messa in opera, in cui la materia prima viene sottoposta
a selezione, sulla base di un alloggiamento obbligato;
verrà scelta la pietra più adatta per forma e dimensioni,
senza cura per la regolarità dei filari. Abbondano le
zeppe (o cunei), inseriti fra facce discordanti di ele-
menti confinanti. 

Con il raffinarsi della tecnica ma anche con mag-
giore impegno e tempo impiegato nel lavoro, le super-
fici sono sottoposte a più accurata lavorazione e le
facce vengono perfino levigate. Da ogni masso naturale

si ricavano delle forme geometriche (in esso inscritte),
ancora irregolari ma con spigoli e lati il più possibile
netti, al fine di permettere un accostamento scrupoloso.
Non si escludono ancora zeppe e “sciabolate” casuali
fra assise di blocchi. 

L’Opera Poligonale è una tecnica costruttiva con
forti componenti empiriche, che sopravvivono nel
tempo e dove il discrimine non può essere solo quello
dell’avanzamento tecnologico in senso assoluto, dato
che il suo impiego può dipendere molto dalle scelte e
dalla disponibilità di mezzi, materiali e tempo. Riman-
gono aperti una serie di problemi, non ultimi quelli
legati alla cronologia relativa di questa tecnica, che
nelle sue forme più evolute è stata probabilmente in-
trodotta in Italia per il tramite delle prime colonie
greche dall’VIII sec. a.C. in poi, fino alla piena epoca
romana, ma che continua ad essere utilizzata per fini
agrari fino ai nostri giorni, in muretti così detti “a
secco”, ma di proporzioni e imponenza sensibilmente
più contenute. 

A differenza delle grandi opere urbane o infrastrut-
turali, i metodi per improntare il tessuto minuto delle
divisioni agrarie e dei piccoli approntamenti di presidio
idrogeologico dei campi non hanno subito sostanziali
modifiche morfologiche nelle epoche storiche. In ef-
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1 Quindi, è fondamentale che ogni singolo elemento che compone il
paramento abbia almeno due caratteristiche fondamentali, ovvero un peso
adeguato ed una disposizione salda nel piano di posa. Entrambe sono
direttamente proporzionali alla stabilità, poiché una massa maggiore è più
difficile da sbilanciare e, allo stesso tempo, la naturale spinta gravitale deve
essere contrastata da altre pietre attigue che la tengano in equilibrio. Motivi

prettamente pratici, quindi, impongono che il muro possa essere talvolta
leggermente inclinato verso il centro, per contrastare il naturale rotolamento
verso l’esterno. In buona sostanza, i principi di base statici, costruttivi e di
messa in opera potrebbero essere paragonati efficacemente a quelli della
classica catasta di legna.
2 G. LUGLI, La tecnica edilizia romana, Roma 1957, p. 67.
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fetti, la differenza tra opere antiche e moderne forse
risiede soltanto nell’organizzazione del lavoro, sospinta
da un’intera comunità nel primo caso e lasciata all’ini-
ziativa individuale nel secondo. 

Molto spesso, quindi, solo tramite le indagini stra-
tigrafiche è possibile dirimere ogni dubbio sulle cro-
nologie ma, in linea generale, le tipologie più rudi e
rapide di messa in opera possiamo individuarle nelle
cinte murarie di piccole fortificazioni di altura come
anche in quelle di abitati più imponenti e perfino nei
terrapieni. Queste murature sono generalmente opere
databili prima del II secolo a.C. e non è raro che co-
nobbero esattamente fra IV e III secolo a.C. le fasi
più intense di fortificazione e potenziamento, come
mostrano molti casi anche nel territorio campano3.

La tecnica rimarrà sempre un sistema “veloce”, per
innalzare superfici verticali solide e imponenti, anche
se basate su principi statici poco efficienti, tanto che
ogni elemento si regge per mezzo di quelli adiacenti e
l’estrazione di uno solo di questi può destabilizzare ro-
vinosamente l’intero sistema, a seconda della sua posi-
zione. Quanto detto vale perfino nella definizione più
regolare e riuscita delle murature in opera poligonale,
definita IV Maniera (o “accurata”). In questo caso, i fi-
lari risultano quasi sempre coerenti e le tessiture sono

semi regolari. Le scansioni della superficie, così come
le misure dei blocchi non raggiungono l’isodomia ma
si ispirano ad essa, forse per una vera e propria filiazione
o, all’opposto come un’anticipazione dell’Opera Qua-
drata.

La critica ha più volte dimostrato lo stretto rapporto
cronologico e applicativo, talvolta persino sfumato, fra
calcestruzzo-Opera Incerta e Opera Poligonale. Le
due tecniche risultano appunto conviventi, perfino nel
medesimo contesto monumentale. 

Si annoverano anche casi di rilievo come Palestrina
e Alba Fucens4 ma ritroviamo questo legame in contesti
più defilati come a Caiazzo5 o Cassino6. L’imponenza
della tecnica e l’effetto scenico sono sicuramente alla
base degli impieghi di facciate in Opera Poligonale
con interno in opera cementizia, come a Fondi (II sec.
a.C.)7, che costituisce solo un esempio di come i Ro-
mani fecero un uso quasi analitico del potere suggestivo
ed evocativo di simili barriere, probabilmente acquisito
attraverso la mediazione culturale delle città Latine,
basti citare i celeberrimi casi di Norba, Cori, Segni,
Ferentino, Alatri, Veroli e Palestrina, solo per limitarsi
ai più conosciuti, e non attribuibili alla diretta volontà
di Roma.

3 G. CERA: Il territorio di Cubulteria, in: G. CERA, S. QUILICI GIGLI, G.
RENDA: Fortificazioni e mura Poligonali tra Lazio meridionale e Campania
settentrionale, in: L. ATTENNI, D. BALDASSARRE (a cura di): Quarto
seminario internazionale di studi sulle mura poligonali, PalazzoConti Gentili
7-10 Ottobre 2009, Roma 2012, pp.203-205. ; G. RENDA: Le fortificazioni
dell ’area telesina, in: G. CERA, S. QUILICI GIGLI, G. RENDA: Fortificazioni
e mura Poligonali tra Lazio meridionale e Campania settentrionale, in: L.
ATTENNI, D. BALDASSARRE (a cura di): Quarto seminario internazionale di
studi sulle mura poligonali, PalazzoConti Gentili 7-10 Ottobre 2009, Roma
2012, pp.206-209.
4 L. QUILICI - S. QUILICI GIGLI, Ricerche di topografia su Fondi, jn: Atlante
tematico di Topografia antica, 16, 2007, p. 297.
5 G. RENDA, Il territorio di Caiatia, in: Carta archeologica e ricerche in

Campania, Atlante tematico di Topografia antica, Suppl. XV/1, 2004, pp. 293-
300.
6 A. BETORI, Varietà di soluzioni ed elementi di datazione fra poligonale e opera
incerta: Il caso del Santuario di Fortuna presso Cassino, in: : L. ATTENNI, D.
BALDASSARRE (a cura di): Quarto seminario internazionale di studi sulle mura
poligonali, PalazzoConti Gentili 7-10 Ottobre 2009, Roma 2012, pp.213-
217.
7 S. QUILICI GIGLI: Introduzione, in: G. CERA, S. QUILICI GIGLI, G.
RENDA: Fortificazioni e mura Poligonali tra Lazio meridionale e Campania
settentrionale, in: L. ATTENNI, D. BALDASSARRE (a cura di): Quarto
seminario internazionale di studi sulle mura poligonali, PalazzoConti Gentili
7-10 Ottobre 2009, Roma 2012, pp. 201-203.

Fig.1 - Insediamento di Poggio Poponesco (foto di P. Camerieri) Fig.2 - Nersae, sostruzione in opera poligonale in corrispon-
denza della rampa di salita al terrazzamento del santuario (foto
P. Camerieri.
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Rapportare questa tecnica all’Opera Quadrata è un
altro proposito difficile, quanto doveroso. In centro
Italia, sono noti casi di mura urbiche indipendenti,
realizzate in Opera Poligonale (ad es. Roselle, Arpino),
generalmente contraddistinti da uno spessore elevato8.
Tuttavia in Campania e nel Lazio i più vasti impieghi
di questa tecnica li conosciamo nei terrazzamenti e
nei terrapieni, siano essi utili come cinte murarie, con-
trafforti per strade o sostruzioni di santuari, abitati e
ville rustiche. Infatti, proprio per la sua natura costrut-
tiva l’Opera Poligonale si adatta bene per innalzare
diaframmi di ortostàti (blocchi in linea con il piano
della la facciavista) sistemati “contro terra” o addossati
ad altri blocchi posti sempre di taglio; le facciate così
ottenute sviluppano anche l’efficace suggestione visiva
già ricordata, capace di rendere imponente qualsiasi
terrazzamento. 

Anche l’Opera Quadrata si regge grazie alla massa
dei suoi elementi ma le differenze maggiori fra le due
tecniche risiedono nel loro stesso concetto costruttivo
e nei principi statici che sono a monte di entrambe.
Non è più il peso a decretare l’elemento cardine del si-
stema, bensì l’allineamento ed i rapporti omogenei fra
gli elementi costitutivi della muratura. Se questo vale
per la facciavista, ancora più importanti risultano i sia-
temi statici all’interno del sistema, dove abbiamo si-
tuazioni e materiali completamente opposti nelle due
tecniche. 

Nell’Opera Poligonale, quando questa è realizzata
contro terra, l’interno è composto per lo più blocchi
allo stato di natura o appena sbozzati, ben allettati ma
frammisti a materiale di riempimento sciolto che non
è altro se non il residuo delle lavorazioni per la faccia
vista (fig. 2). Nell’Opera Quadrata, invece, la situazione
è ben diversa, più controllata e rigorosa (fig. 3). In ef-
fetti, il sistema prevede sia ortostàti che diàtoni (blocchi
passanti da un lato all’altro del muro), i primi messi di
taglio, i secondi incastrati per testa, in modo estrema-
mente omogeneo, tanto da raggiungere facilmente
l’isodomia. 

I monumenti in opera poligonale del Cicolano, le
cosiddette mura ciclopiche della letteratura archeolo-
gica antiquaria9, destarono un grande interesse nel
mondo scientifico agli inizi del XIX secolo. Nomi come
Martelli, Gell, Dodwell, Petit-Radel, Bunsen, Colucci,

Delbrück e Persichetti, sono indissolubilmente legati
a quella splendida stagione di esplorazione e ricerca
che ha recentemente avuto rinnovato impulso, sulla
scorta di nuove conoscenze archeologiche e di metodi
di analisi più aggiornati. Molto si deve alla meritoria
opera di sensibilizzazione e recupero della memoria
delle comunità locali, avviata e sostenuta dall’organiz-
zazione di volontariato ‘Valledelsalto.it’.

Nel 2010, ‘valledelsalto.it’ ha promosso una nuova
ricognizione dei siti che presentavano resti in Opera
Poligonale nel territorio del Cicolano, l’antico territorio
degli Equicoli, tra Rieti e Alba Fucens. Ad una iniziale
presa di contatto con il paesaggio, è seguita una serie
di altre scoperte che, sommate ad innumerevoli stimoli,
hanno consentito di definire con maggiore dettaglio
la reale mole delle evidenze e le strategie per gestirle.
Sono nati nuovi e promettenti filoni di ricerca che
sembrano collegare in un unico modello interpretativo
l’agro centuriato dell’Alta Sabina, le costruzioni in
opera poligonale del Cicolano ed il sistema infrastrut-
turale romano della rete tratturale, che da tempo im-
memorabile ancora persiste, innerva e percorre questo
settore appenninico, fra l’Alta Sabina e la Puglia10 (fig.
4). 

Indispensabile, infatti, è risultata l’analisi dei modelli
insediativi del Cicolano tra IV e III sec. a.C. Si tratta
del periodo della conquista romana della Valle del
Salto, avvenuta a seguito della sconfitta degli Equi e
dell’occupazione della Sabina da parte di M’. Curio
Dentato. Proprio questi eventi potrebbero essere con-
nessi alla ratio stessa di simili opere; in altre parole,
grazie a questi eventi potremmo cercare di compren-
dere meglio il motivo stesso del loro innalzamento e
avere indicazioni preziose sulla loro funzione, soprat-
tutto in ragione del loro numero e della loro diffusione
che risulta molto più vasta di quanto non si pensasse.
Seguendo questi stimoli, si stanno sottoponendo a ve-
rifica territoriale e scientifica le strutture in opera po-
ligonale, soprattutto di III e IV maniera, diffuse dalla
Valle del Salto al lago del Fucino 

Surveys sono stati condotti a più riprese con l’ap-
poggio ed il sostegno di ‘Valledelsalto.it’ su numerose
opere megalitiche della più varia tipologia, da quella
santuariale a quella militare. Le ricerche hanno fin ora
consentito di relazionare a più riprese le murature po-

8 G. RENDA: Le fortificazioni dell ’area telesina, Op. cit.
9 Oggi sappiamo che non ai Ciclopi e nemmeno ai Pelasgi (popolazione
mitica) si deve la paternità di queste opere megalitiche. Se questa consape-
volezza rende l’argomento meno meraviglioso, tuttavia lo circoscrive e lo
definisce scientificamente, in altre parole, lo rende decisamente più affasci-
nante e urgente.
10 Cfr.: P. CAMERIERI-T. MATTIOLI, Le mura poligonali del Cicolano alla luce

di recenti ricerche su transumanza e agro centuriato in Alta Sabina, R. PAGANO
- C. SILVI (a cura di), La Valle del Salto nei disegni e nei racconti dei viaggiatori
europei dell ’ottocento, Roma 2010, pp. 18-37; P. CAMERIERI – T. MATTIOLI,
Transumanza e agro centuriato in alta Sabina, interferenze e soluzioni
gromatiche, in G. GHINI (a cura di), Lazio e Sabina 7, Atti del convegno,
Roma 9-11 marzo 2010, Roma, pp. 211- 227.
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ligonali e le vie di transito sia animale che umano, so-
prattutto quelle di lunga percorrenza. Sta emergendo,
infatti un panorama in cui le numerose costruzioni
appaiono comunque utili ad infrastrutturare lunghi
tragitti offerti dalle vie di transumanza nell’Appennino
interno. 

Una simile ipotesi di lavoro è stata seguita, verificata
ed approfondita, con ulteriori campagne di indagine
promosse sempre dalla Associazione, i cui risultati sono
stati portati all’attenzione del mondo accademico in-
ternazionale a Southampton (Camerieri-Mattioli
2013), “Obscura itinera: a GIS-based approach to under-
stand the pre-Roman and Roman transhumance pathways
in Umbria and Sabina regions (Central Italy)”, e pre-
sentati al periodico incontro di Lazio e Sabina n. 711

Risultati confortanti in questo senso sono emersi
dalla preliminare analisi tipologica di alcune murature
in Opera Poligonale e dalla collocazione topografica
di queste rispetto alle vie di transumanza rintracciate
(cfr. figg. 5-7). Si tratta di tipologie architettoniche
molto varie; si va dalle fortificazioni circondate da fos-
sati e controvallazioni (anche in siti d’altura), come ad
esempio nel caso eclatante di Colle Civita a siti san-
tuariali fortificati di mezza costa, come nel caso di San
Giovanni in Leopardis. Sono stati confrontati anche
santuari di piena altura, come San mauro in Fano, o
Sant’Angelo in Cacumine Montis. Non ultime, sem-
brano rientrare in queste logiche anche opere di ter-
razzamento e presidio idraulico dei versanti o di so-

struzione di strade e tratturi nei pressi di corsi d’acqua
come nel sito probabilmente protourbano di Nersae
(fig. 8). 

Esistono forse relazioni proprio fra questi costumi
millenari, la repubblica di Roma e la stessa colonia la-
tina di Alba Fucens? 12. Senza dubbio, come evidenziato
nei precedenti studi, Alba fu una deduzione attuata
con una dotazione straordinaria di 6.ooo coloni (fig.
9); un numero capace di rappresentare una preziosa
ed organizzata schiera di manodopera, assai difficile
da immaginare avulsa dal lavoro su opere pubbliche a
carattere straordinario. Del resto, a quell’epoca, da al-
meno un secolo Roma perseguiva fra le sue massime
ambizioni la conquista definitiva dei monti della Sa-
bina, dove risiedevano ricchi pascoli estivi. L’occasione
di poter unire questi ultimi a quelli già in suo possesso
lungo la costa Tirrenica dovette rappresentare un obiet-
tivo affatto trascurabile. Pascoli montani, quindi, che
una volta dedotta Aba Fucens e fondate le prefetture di
Nursia, Reate ed Amiternum, verranno inequivocabil-
mente ribattezzati Montes Romani.  Questi territori da
quel momento divengono ager scripturarius, ossia pa-
scoli sui quali lo Stato romano percepiva un’imposta
istituita proprio da Curio Dentato, ovvero il conqui-
statore della Sabina interna. La tassa in questione di-
verrà ben presto fra le principali fonti di stabile so-
stentamento delle casse statali.

Questo nuovo approccio che permette di aprire in
modo inatteso, una finestra su di un lontano passato

Fig.3 - Nersae, terrazzamento del santuario in opera quadrata
e cementizia (foto di P. Camerieri)

Fig.4 - Relitto di Tratturo Reale a fianco dell'Autostrada Roma
L'Aquila a sud Corvaro

11 P. CAMERIERI – T. MATTIOLI, Transumanza e agro centuriato in alta
Sabina, interferenze e soluzioni gromatiche, in G. GHINI (a cura di), Lazio e
Sabina 7, Atti del convegno, Roma 9-11 marzo 2010, Roma, pp. 211- 227.
12 In P. CAMERIERI – G. GALLI, Gli albori della romanizzazione in Umbria.

Opera poligonale e opera quadrata tra Perusia, Fulginia, Spoletium, Narnia e
Interamna Nahars, in Atti del VI Seminario Internazionale sulle Mura
Poligonali, Alatri, 28-29 Novembre 2015, c.s., si pone in evidenza come le
mura poligonali possano essere considerate, senza eccezioni, la cifra delle
colonie Latine fondate tra IV e III sec. a.C., come appunto Alba Fucens.
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Fig.5 - Rapporto tra rete tratturale e siti in opera poligonale (nord)

Fig.6 - Rapporto tra rete tratturale e siti in opera poligonale (centro)
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archetipo dei successivi paesaggi archeologici, sta por-
tando a riconsiderare o meglio comprendere molti pas-
saggi storici dati per acquisiti e cristallizzati diacroni-
camente solo per assenza di dati e fonti. I costumi di
spostamento e di scambio a lungo raggio di uomini e
bestie, hanno mostrato più volte inossidabile resistenza,
dall’Antichità ai giorni nostri. Nella storia ufficiale del
centro Italia, simili fenomeni sono spesso ri-apparsi a

fasi alterne nelle culture da essi lambite e interessate.
Addirittura si possono individuare corrispondenze to-
pografiche e di modalità, a distanza di secoli e forse di
millenni13. Si tratta di uno degli aspetti più tipici della
pratica della transumanza. Essa può risultare latente,
almeno durante certe fasi storiche ma tende a non
mutare nei suoi tratti caratteristici. Non sorprenderà,
quindi apprendere che i tragitti della valle del Salto

Fig.7 - Rapporto tra rete tratturale e siti in opera poligonale (sud)

Fig.8 - sito di Nersae (foto R. Masciarri)

13 Riflessione interessante e ancora valida in: E. GABBA, Italia Romana. Como, 1994, pp. 163-164
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sono stati frequentati per lo spostamento di bestiame
dalle Puglie anche nel secolo scorso, lungo itinerari
che ancor oggi sono riconoscibili nei pressi dei siti in
opera poligonale.

Proprio la riscoperta dell’immensa eredità dei primi
viaggiatori dell’800 e del ‘900 (Silvi-Pagano 2011, a
cura di) ha fornito uno stimolo sottile e decisivo alla
definizione di un primo tragitto tematico, che unisce
il dovere della scoperta alla fascinazione per queste
opere storiche, che risultano ancora ampiamente con-
troverse. 

Dal 2015, ArcheologiaPreventiva.net si è unita al
progetto e, nel corso dello stesso anno, il Dott. Paolo
Camerieri e il Dott. Roberto Masciarri hanno realiz-
zato il censimento delle prime 17 murature in opera
poligonale (su un totale di 57 monumenti oggi cono-
sciuti nel Cicolano), le stesse che furono menzionate e
rilevate dall’Architetto Giuseppe Simelli nel 1809, du-
rante la sua  missione  in questo territorio, per conto
dell’Académie des Iscriptions et Belles Lettres di Parigi. Il
sorprendente esempio dei primi studiosi ha, quindi,
costituito il link fra le più attuali tecnologie a disposi-
zione (GPS, Cloud, GIS, mobile GIS, fotogrammetria)
ed una sapienza popolare e territoriale che sta svanendo.
In sostanza, si è scelta l’eredità intellettuale come stra-

tegia vincente nella comprensione del paesaggio e delle
sue componenti ancora inespresse. 

La sfida più grande è stata concepire un’architettura
catalografica ad hoc, idonea a stivare ed esibire contenuti
scientifici aggiornati e, allo stesso tempo, “multi livello”.
Si tratta infatti di una presentazione funzionale sia
alla divulgazione che ad uno studio attento delle evi-
denze. Uno strumento utile al lavoro degli studiosi e
contemporaneamente a quello delle istituzioni ma an-
che un prodotto spendibile per finalità turistiche ed
escursionistiche. 

La sensazione degli addetti ai lavori è quella di aver
appena iniziato ad approcciare un tema dalle poten-
zialità enormi, capace di appiattire i confini geografici
e quelli amministrativi, in grado di connettere nell’800,
come oggi, comprensori distanti ma intrinsecamente
uniti da una storia vigorosa e diffusa; ne sono una
nitida prova le due murature dell’Aquilano, poste in
calce alla schedatura.

Presentiamo di seguito, dunque, uno dei tentativi
possibili per valorizzare un Patrimonio apparentemente
rarefatto ma che invece lo si scopre vivo e pulsante, se
si ha la coraggiosa convinzione di scostare la coltre di
vegetazione e di rovi che lo nasconde. Un tesoro, quindi,
un gettito di speranze e di risorse turistiche. 
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